LA CONSULENZA GIUDIZIARIA DEL PROFESSIONISTA

Il sempre più elevato grado di tecnicismo dei processi, l’esito di molti dei quali è per grandissima parte legato ad accertamenti e/o valutazioni tecniche e scientifiche di particolare complessità, che non sono alla diretta portata dei giuristi induce il giudice e gli avvocati ad affidare tali operazioni ai propri consulenti, con la conseguenza che, in molti casi, il contenuto degli atti di parte e delle sentenze conferma e riproduce gli assunti, le argomentazioni e le conclusioni degli specialisti-consulenti.

L’attività di consulenza a fini giudiziari rientra a pieno titolo fra le attività professionali del prestatore d’opera intellettuale.

Le attività del Consulente tecnico sono disciplinate dal Codice di Procedura Civile (art. 61-64, 191-201 c.p.c.; art. 13-24, 89-92 disp. att. c.p.c., art. 225, 226, 230, 359, 360, 501, 502, 510 c.p.p).
Ricevuto l’incarico, il professionista compie, sotto la propria responsabilità e sulla scorta delle conoscenze che caratterizzano la propria arte, ogni accertamento ed ogni valutazione necessari a fornire correttamente al giurista gli elementi tecnici e scientifici necessari alle conseguenti valutazioni e determinazioni giuridiche. 

Esistono, nella consulenza guidiziaria professionale, due figure distinte per natura della committenza e per “modus operandi” accomunati però dal concetto di responsabilità.

Le differenze principali sono sintetizzate nella tabella sottostante:

	Denominazione:
	Consulente Tecnico di Ufficio (CTU)
	Consulente Tecnico di Parte (CTP)

	Committente:
	Giudice
	Parte privata

	Qualifica assunta:
	Pubblico ufficiale
	Non è un pubblico ufficiale

	Responsabilità:
	Regime di responsabilità penale e disciplinare
	Non è sottoposto a regime penalistico

	Obbligatorietà:
	Obbligo di prestare ufficio se nominato
	Libero di non accettare l'incarico propostogli da parte privata (contratto di prestazione d'opera di diritto privato)

	Inadempienze/ Responsabilità:
	“Illecito Aquiliano” secondo quanto disposto dall'Art. 64 c.d.c.
	Responsabilità di tipo “contrattuale”

	Attività:
	Costituisce la fonte tecnica del convincimento del Giudice al fine della decisione nel merito di una questione preventivamente  impostata sulla base di specifici quesiti sottoposti al professionista.
	Costituisce un parere tecnico:

Pre-giudiziale quando serve ad indirizzare la decisione in merito alla opportunità di affrontare o meno un processo;

Giudiziale quando serve ad impostare le strategie difensive della parte.

Agisce in “simbiosi processuale” con l'avvocato.


Date le distinzioni fra le due figure, la figura del CTU richiede un maggiore approfondimento.

Il consulente tecnico d’ufficio nominato per la perizia compie le indagini che gli sono commesse dal giudice, fornisce in udienza e in camera di consiglio i chiarimenti che il giudice gli richiede e redige una relazione denominata perizia o consulenza tecnica d'ufficio. La perizia non è del tutto vincolante per il giudice il quale, se non ritiene rilevanti gli argomenti del perito, può sempre farne disporre una nuova o può perfino non tener conto di quanto scritto dal tecnico purché, ovviamente, motivi adeguatamente tale decisione.

In tutti i casi in cui un giudice nomina un perito, le parti si possono far assistere da periti di parte. I consulenti tecnici di parte formulano le loro deduzioni sull'operato del perito d'ufficio e possono depositare relazioni a sostegno o a critica della perizia di ufficio. Per la nomina del C.T.P. è sufficiente la dichiarazione resa al cancelliere.

All'atto della consegna in cancelleria della relazione, il consulente tecnico può allegare la richiesta di liquidazione del compenso. Il C.T.U. dovrà elencare le spese sostenute nella propria parcella che verrà depositata presso la cancelleria del giudice competente La parcella così presentata viene analizzata dal giudice che provvede a liquidarla, previe eventuali decurtazioni, con decreto che pone l'onere del pagamento a carico di una o più parti in causa.

I consulenti tecnici d’ufficio, per lo svolgimento degli incarichi, vengono scelti normalmente tra quelli iscritti negli appositi albi conservati presso ogni Tribunale e rispondono a precise responsabilità. L’albo, regolamentato dalle disposizioni attuative del codice di procedura civile (art.14), è tenuto dal presidente del tribunale ed è istituito da un comitato presieduto dal medesimo e formato dal procuratore della Repubblica e da un professionista iscritto nell’albo professionale, designato dal consiglio dell’Ordine o dal Collegio della categoria a cui appartiene il richiedente l’iscrizione nell’albo dei consulenti tecnici.

Il consiglio predetto ha facoltà di designare, quando lo ritenga opportuno, un professionista iscritto nell’albo di altro Ordine o Collegio previa comunicazione al consiglio che tiene l’albo a cui appartiene il professionista stesso. Quando trattasi di domande presentate da periti estimatori, la designazione è fatta dalla camera di commercio, industria e agricoltura.

L’albo è suddiviso, per lo meno, nelle seguenti categorie ancorché possa contenere ulteriori sotto-categorie corrispondenti a diverse specializzazioni:

– medico/chirurgica;

– industriale;

– commerciale;

– agricola;

– bancaria;

– assicurativa.

REQUISITI PER L’ISCRIZIONE ALL’ALBO DEI CONSULENTI TECNICI

Secondo quanto riportato nell'articolo 15 delle disposizioni attuative del codice di procedura civile possono ottenere l’iscrizione nell’albo coloro che sono forniti di speciale competenza tecnica in una determinata materia, sono di condotta morale specchiata e sono iscritti nelle rispettive associazioni professionali.

Nessuno può essere iscritto in più di un albo. Sulle domande di iscrizione decide il comitato. Contro il provvedimento del comitato è ammesso reclamo entro 15 giorni dalla notificazione al comitato.

Competenza tecnica: è data non solo dal titolo di studio acquisito, dall’appartenenza a una categoria professionale o ancora dallo svolgimento di un’attività professionale, ma soprattutto dall’acquisizione di titoli, di specializzazione specifiche, da percorsi di formazione particolari, dall’aver svolto pubblicazioni o attività di insegnamento.

Condotta morale: il riferimento della norma è da leggersi come generale condotta morale e quindi, in concreto, formano condizioni limitanti non solo i casi di condanne penali e civili, ma anche l’irrogazione di sanzioni disciplinari e amministrative per fatti non inerenti l’incarico di CTU, ma che possono incidere sull’esercizio della professione o che comunque denotano, in chi le ha subite, spregio della legalità o mancanza di senso civico.

Residenza o domicilio professionale del richiedente l'iscrizione devono ricadere nel circondario del Tribunale presso il quale albo si richiede l'iscrizione. Non è possibile essere iscritti a più di un albo contemporaneamente.

L’albo è permanente, ma ogni 4 anni il comitato deve provvedere alla revisione dell’albo per eliminare i consulenti per i quali è venuto meno alcuno dei requisiti previsti o è sorto un impedimento a esercitare l’ufficio.

Per richiedere l’iscrizione all'albo è necessario presentare domanda al presidente del Tribunale corredata da alcuni documenti:

– curriculum professionale e/o titoli e/o documenti che il richiedente intende esibire per dimostrare la sua speciale competenza tecnica;

– copia fotostatica non autenticata di un documento di identità in corso di validità. 

La domanda di iscrizione deve essere inviata dal 1° ottobre al 30 novembre all'ufficio della Presidenza (situata nel palazzo del Tribunale di Piazza San Firenze, al primo piano) utilizzando esclusivamente la modulistica ritirabile presso gli uffici del Tribunale corredata di marca da bollo di €14,62.

In caso di accoglimento della domanda, l'iscrizione all'albo deve essere regolarizzata con la consegna dell'attestazione del versamento, sul conto corrente 8003, della tassa di concessione governativa pari all’importo di € 168,00. 

LE RESPONSABILITÀ DEL CONSULENTE

Sui consulenti tecnici e periti nell’adempimento delle proprie funzioni incombono tre fattispecie di responsabilità: la responsabilità disciplinare, la responsabilità penale e la responsabilità civile.

La responsabilità disciplinare 

L’attività dei consulenti tecnici e periti è soggetta alla vigilanza esercitata dal presidente del Tribunale sui seguenti aspetti:

– non aver tenuto una “condotta morale specchiata”;

– non aver ottemperato agli obblighi derivanti dagli incarichi ricevuti.

La seconda fattispecie riguarda la condotta del consulente successiva all’incarico conferito dal giudice, come per esempio:

– rifiuto ingiustificato di prestare il proprio ufficio;

– mancata comparizione all’udienza per il giuramento senza giustificato motivo;

– mancato deposito della relazione nel termine assegnato, senza giustificato motivo;

– mancato avviso alle parti dell’inizio delle operazioni peritali, aggravato dalla necessità del rinnovo della consulenza;

– negligenza o imperizia nell’espletamento dell’incarico.

La parte o il giudice della causa possono presentare istanza motivata al presidente del tribunale; lo stesso d’ufficio, o su istanza del procuratore della Repubblica o del presidente dell’Ordine professionale di appartenenza, può promuovere procedimento disciplinare per il quale è competente la stessa commissione formante gli albi.

Le sanzioni disciplinari che possono essere comminate ai consulenti si distinguono in:

– avvertimento;

– sospensione dall’albo per un tempo non superiore a un anno;

– cancellazione dall’albo.

La responsabilità penale

I profili di responsabilità penale del CTU sono regolati dagli artt. 64 cod. proc. civ., 314 e segg., 366, 373 e segg. codice penale.

L’esperto, in quanto ausiliario del giudice, riveste la qualifica di pubblico ufficiale ai sensi dell’art. 357 cod. pen. Al CTU si applicano le fattispecie di reato collegate a questa peculiare qualifica (per esempio: peculato, concussione, corruzione, abuso d’ufficio) e la fattispecie criminosa che viene considerata in questi casi è quella prevista dall’art. 366 cod. pen. (rifiuto di uffici legalmente dovuti), specificamente riferita agli ausiliari del giudice. 

La responsabilità civile

Si tratta della responsabilità che obbliga il CTU a risarcire i danni arrecati alle parti a causa della propria condotta regolata dall’art. 64 cod. proc. civ. e dagli artt. 1218, 1176, 2043 e segg. cod. civ. La natura della responsabilità, ancorché vi sia una diversa lettura delle norme, dà la prevalenza alla responsabilità di natura extracontrattuale (artt. 2043 e segg. cod. civ.).

Alcune fattispecie di danno conseguenti alla condotta del consulente tecnico di ufficio possono rilevarsi per:

– eccessiva durata del processo;

– soccombenza di una delle parti (in questi casi non è agevole per il danneggiato dimostrare il nesso causale tra l’esito della CTU e la sentenza sfavorevole);

– spese sostenute da una parte per ottemperare a un provvedimento del giudice basato su una consulenza rivelatasi errata;

– spese sostenute da una parte per dimostrare l’erroneità delle conclusioni a cui perviene la consulenza;

– corrispettivo percepito dal consulente per una prestazione rivelatasi inutile (in questi casi le parti possono legittimamente richiedere dal CTU il compenso percepito).
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Linee guida in materia di trattamento di dati personali da parte dei consulenti tecnici e dei periti ausiliari del giudice e del pubblico ministero
Con deliberazione n. 46 del 26 giugno 2008, il Garante per la protezione dei dati personali ha emesso le “Linee guida in materia di trattamento di dati personali da parte dei consulenti tecnici e dei periti ausiliari del giudice e del pubblico ministero”. Tali disposizioni comporteranno riflessi ai numerosi professionisti impegnati negli incarichi giudiziari e di parte. 
All’interno delle linee guida emesse dal Garante, sono trattati i seguenti argomenti:
- il rispetto dei principi di protezione dei dati personali; 
- la comunicazione dei dati;
- la conservazione e cancellazione dei dati;
- le misure di sicurezza;
- i consulenti tecnici di parte nei procedimenti giudiziari.
In particolare il Garante precisa che il Consulente di Parte:

- può trattare lecitamente i dati personali nei limiti in cui ciò è necessario per il corretto adempimento dell’incarico ricevuto dalla parte o dal suo difensore ai fini dello svolgimento delle indagini difensive di cui alla legge n. 397/2000 o, comunque, per far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria (art. 11, comma 1, lett. a) e b)); dati sensibili o giudiziari possono essere utilizzati solo se ciò è indispensabile;- può acquisire e utilizzare solo i dati personali comunque pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità perseguite con l’incarico ricevuto, avvalendosi di informazioni personali e di modalità di trattamento proporzionate allo scopo perseguito (art. 11, comma 1, lett. d));

- salvi i divieti di legge posti a tutela della segretezza e riservatezza delle informazioni acquisite nel corso di un procedimento giudiziario (cfr., ad esempio, l’art. 379-bis c.p.p.) e i limiti e i doveri derivanti dal segreto professionale e dal fedele espletamento dell’incarico ricevuto (cfr. artt. 380 e 381 c.p.), può comunicare a terzi dati personali solo ove ciò risulti necessario per finalità di tutela dell’assistito, limitatamente ai dati strettamente funzionali all’esercizio del diritto di difesa della parte e nel rispetto dei diritti e della dignità dell’interessato e di terzi;

- relativamente ai dati personali acquisiti e trattati nell’espletamento dell’incarico ricevuto da una parte, assume personalmente le responsabilità e gli obblighi relativi al profilo della sicurezza prescritti dal Codice, relativamente sia alle ’’misure idonee e preventive’’ (art. 31) sia alle ’’misure minime’’ (artt. da 33 a 35 e disciplinare tecnico allegato B al Codice; art. 169 del Codice); ove l’incarico comporti il trattamento con strumenti elettronici di dati sensibili o giudiziari, il consulente è tenuto a redigere il documento programmatico sulla sicurezza (art. 33, comma 1, lett. g) e punto 19. del disciplinare tecnico allegato B);

- deve incaricare per iscritto gli eventuali collaboratori, anche se adibiti a mansioni di carattere amministrativo, che siano addetti alla custodia e al trattamento, in qualsiasi forma, dei dati personali (art. 30 del Codice), impartendo loro precise istruzioni sulle modalità e l’ambito del trattamento loro consentito e sulla scrupolosa osservanza della riservatezza dei dati di cui vengono a conoscenza.
